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Usa, la rivolta degli universitari: I tagli ci rovinano
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Scontri in California e a New York: 150 arresti 

 

 

CORRISPONDENTE DA NEW YORK 

Sit in a Berkeley, cortei a Oakland, arresti a Milwaukee e Manhattan, manifestazioni di studenti e insegnanti dal Texas all'Alabama:

per un giorno i campus pubblici si sono trasformati nel palcoscenico della rivolta contro i tagli economici destinati a far lievitare le rette

come a far diminuire i corsi. 

L'«Action Day» per la «difesa dell'educazione pubblica» è iniziato davanti ai cancelli di Berkeley, l'ateneo della California che generò

la protesta del Sessantotto, quando un centinaio di studenti impegnati nelle lezioni di yoga hanno deciso di restare dove erano, senza

tornare nelle classi, dando vita ad un sit in contro il 30 per cento di tagli ai fondi universitari varato dal governatore Arnold

Schwarzenegger per tentare di ripianare un debito statale di oltre 20 miliardi di dollari. Poche ore dopo un corteo di studenti si è

diretto verso Oakland, scendendo in strada assieme agli insegnanti con cartelli su cui campeggiavano le scritte «Difendiamo

l'istruzione pubblica» e «Mettete i soldi nei nostri cervelli». 

La manifestazione è sconfinata sull'autostrada 880 con il risultato di bloccare il traffico facendo scattare l'intervento della polizia.

Almeno 150 persone sono finite agli arresti. Manette anche per alcuni giovani all'Hunter College di New York, nell'Upper East Side di

Manhattan, dove a centinaia hanno occupato corridoi e aule arrecando danni che la polizia ha definito «vandalici» stimandone il

valore in decine di migliaia di dollari «che dovranno essere pagati dai responsabili». Le proteste sono state comunque in gran parte

pacifiche in circa cento località in 32 differenti Stati, accomunati dall'incombere della scure sui bilanci di scuole, licei, college e atenei

pubblici. Sebbene si tratti di bilanci locali, in molti casi le proteste hanno investito il governo federale. A San Francisco un gruppo di

sindacalisti ha chiamato in causa il presidente Obama che aveva fatto dell'aiuto agli studenti un suo cavallo di battaglia elettorale:

«Stiamo andando verso la privatizzazione delle scuole e lui se la ride». 

«Il risultato dei tagli sarà che pagheremo rette più alte per avere meno istruzione» ha spiegato al «Los Angeles Times» Jessica

Naujoks, studentessa di arti all'Università di California, spiegando che la diminuzione dei fondi statali all'ateneo porterà ad accrescere

i costi di iscrizione «del 20-30 per cento» mentre «il numero delle classi diminuirà del 13 per cento». Da qui la solidarietà dei docenti,

19 mila dei quali in California perderanno il posto nel prossimo anno di studi in ogni tipo di scuola. Fra questi c'è anche Sara Melzer,

professore di francese a Los Angeles: «La protesta degli alunni per l'aumento delle rette è solo la punta dell'iceberg, è l'intera

istruzione pubblica che sta affondando, licei e college inclusi». 

Vi sono stati anche momenti di forte tensione, come è avvenuto ad esempio nell'ateneo di Milwaukee, in Wisconsin, quando una

delegazione di 125 studenti e professori ha marciato compatta verso l'ufficio del preside per consegnargli una petizione «contro la

deriva verso la privatizzazione degli studi». La polizia ha temuto il peggio ed è intervenuta con caschi e manganelli, usando spray

accecanti e arrestando 15 persone. In Texas, Illinois e Alabama le proteste hanno avuto come destinatari governatori e legislatori

locali con una mobilitazione di decine di migliaia di giovani, spesso affiancati anche dalle famiglie. «Bisogna comprendere bene

quanto sta avvenendo - spiega Jack Scott, dell'associazione degli insegnanti in California - perché una delle conseguenze dei tagli

pubblici sarà il fatto che solo nel nostro Stato il prossimo anno non vi saranno corsi per almeno 20 mila studenti di ogni età». 

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=13774 1

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/
http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=13774

